
INTERVENTO DEL PRESIDENTE FRANCO COCCIA AL CONVEGNO “ATTUALITA’ DEL 
PENSIERO E DELL’OPERA DI NICOLA BADALONI NELL’ATTIVITA’ PARLAMENTARE 
1886-1920” Sala Conferenze Palazzo Marini 12 ottobre 2007.

L’Associazione degli ex Parlamentari della Repubblica è lieta di promuovere questa manifestazione 
che rientra nei nostri fini istituzionali, che non si arrestano alle legislature Repubblicane, e siamo 
grati all’Associazione presieduta dal dr. Massucci (UIL) e all’amico Salvarani dell’Archivio storico 
della UIL, di averci offerto questa opportunità.

Per noi è una felice occasione per affermare la continuità ideale tra la storia e le figure più nobili del 
Parlamento  dell’Italia  pre-fascista  e  quella  del  Parlamento  nato  dalla  Resistenza  e  dalla  lotta 
antifascista nella dimensione scolpita dalla Costituzione Repubblicana.

Un percorso originale e inedito questo che si muove non già sul terreno del confronto storico, ma 
sul ruolo dei precursori dell’assetto costituzionale odierno, portatori di quella tavola dei valori che 
figure  come  Badaloni  affermarono  e  che  la  parentesi  ventennale  del  fascismo  non  riuscì  ad 
occultare, ma che sedimentarono e nutrirono la costituzione dello Stato repubblicano.

La figura e l’opera del parlamentare Badaloni  è propria di quella stagione difficile e perigliosa che 
caratterizzò l’epoca liberal-conservatrice  pre-fascista e che vide la lenta affermazione e contrastata 
avanzata dell’idea del socialismo, del solidarismo di matrice cristiana, del repubblicanesimo laico e 
mazziniano.
Una  stagione  di  lotte  civili  spesso  anche  cruente  in  cui  si  alternavano  le  repressioni  che  non 
frenarono  l’opera  instancabile  di  conquista  delle  coscienze  di  masse  di  donne  e  uomini  nelle 
campagne e nelle officine con l’esempio ed il sacrificio di figure come Badaloni che costruirono 
l’altra Italia.

Missionari  laici  erano e non astratti  predicatori  che intervenivano nelle piaghe della società del 
tempo,  in  prima persona,  denunciando lo  stato  della  salute  e  le  condizioni  di  vita  e  di  lavoro 
favorendo nel contempo la costituzione del sindacato, delle cooperative e delle società operaie.

L’appartenenza politica e l’impegno elettorale e parlamentare era mirato a portare in parlamento, 
nelle deputazioni provinciali, nei comuni l’ansia di emancipazione sociale, i contenuti delle lotte, la 
visibilità come nuovi soggetti politici delle masse rurali ed operaie.

Un  nesso  stretto  e  forte  caratterizzava  il  rapporto  tra  queste  figure  e  le  comunità  che 
rappresentavano. Il nostro regista  Monicelli ce ne ha offerto un quadro icastico e felice nel film “I 
compagni”. Non è retorica dire che operavano umili tra gli umili, circondati da affetto e senso di 
fratellanza –ahimè scomparsi-  che ne facevano dei personaggi mitici.

Agli storici che interverranno, spetta il compito di tratteggiare il profilo umano e politico di Nicola 
Badaloni,  il  suo  percorso  di  scienziato  e  di  parlamentare.  Il  lungo  esercizio  del  mandato 
parlamentare,  per 35 anni deputato e senatore del Regno, consigliere provinciale delle Marche e del 
Veneto soprattutto nel suo Polesine.
La sua figura ci  rimanda ad altre  figure storiche  di  quella  stagione,  da  Andrea  Costa  a  Felice 
Cavallotti a Massarenti a Marabini. Il suo collegio fu quello che vide più tardi l’elezione prestigiosa 
di Giacomo Matteotti.
La  specificità  di  Badaloni,  attestata  dagli  “Atti  parlamentari”  che  abbiamo  raccomandato  alla 
Fondazione della Camera di pubblicare e che ci auguriamo  possano vedere la luce, è costituita dalla 
lotta intransigente alla povertà ed alle malattie sociali delle plebi. In questo contesto la sua opera si 



rivela come un vero anticipatore della riforma sanitaria di quello che è diventato il servizio sanitario 
nazionale.

Le pagine dei suoi interventi alla Camera sono intrise di questo impegno e sono la testimonianza del 
cammino del mondo del lavoro.
Forte è l’invettiva al tempo dei moti per l’aumento del prezzo del grano, della tassa sul macinato e 
la condanna per la repressione ad opera del Governo dell’epoca.

Nella  sua complessa figura emerge il  rilievo primario, non solo l’opera vasta scientifica che lo 
allinea ai progressi della medicina europea, ma emergono le sue grandi battaglie di civiltà contro la 
pellagra, la malaria, la tubercolosi, lo stretto rapporto che stabilisce tra la salute e le condizioni di 
lavoro che ne fa un anticipatore della Medicina del lavoro, che diviene, anche grazie a lui una 
autonoma disciplina scientifica. Il segno del suo lavoro lo ritroviamo nella Legge del 1° maggio 70 
n.300 dello Statuto dei diritti dei lavoratori all’art.9 che ha per oggetto “La tutela della salute e 
dell’integrità fisica del lavoratore", norma precettiva e non programmatica.
Fu  relatore  di  Leggi  fondamentali  sulla  salute  e  di  inchieste  sulle  condizioni  dei  lavoratori, 
ostacolate dai poteri forti dell’epoca.
Per il suo impegno divenne membro autorevole del Consiglio Superiore di Sanità presieduto dal 
prestigioso Ministro Baccelli che lo volle come collaboratore. Fino ad essere insignito da Giolitti 
della carica di Senatore del Regno, un prestigioso riconoscimento che nasceva dall'opera scientifica 
sociale e politica.                                                            .

Dall’opera  di  Badaloni  riceviamo  come  lezione  l’impegno  dell’uomo  pubblico  nel  binomio 
inscindibile  tra  etica  e  politica,  mai  come  oggi  da  riaffermare  per  vincere  i  venti  populisti 
dell’antipolitica.
Rinveniamo infine in lui la scelta di vita dei precursori del socialismo, del movimento democratico. 
Uomini  che  aprirono  il  cammino  dell'emancipazione  dei  lavoratori  italiani,  con sacrifici  e  con 
profondo disinteresse personale.
Il ricordo di queste origini mi  riporta senza indulgere al pessimismo, ad una frase di Lelio Basso 
che parlando della storia del  movimento  operaio disse:  ”Questo socialismo così  luminoso nelle 
origini, così opaco nei nostri tempi”. Socialismo che malgrado tutto "non è", come scrisse tempo fa 
polemicamente il nostro Presidente della Repubblica, "un cane morto", ma una forza motrice della 
civiltà europea e non solo, vitale e capace di rinnovarsi.

La vita e la figura di Badaloni infine ci rimanda ancora al ruolo del nostro Parlamento che ad onta 
del  gioco  al  massacro  di  questi  tempi  è  stato  l’artefice  e  la  palestra  del  nostro  cammino 
democratico e che alla sua funzione centrale va restituito,  convinti come siamo che la Democrazia 
è forte dove il Parlamento è forte e che l’antiparlamentarismo è stato sempre l'anticamera del salto 
nel  buio  nell'autoritarismo,  anche  se  mascherato  che  Badaloni  ed  i  nostri  padri  conobbero, 
combatterono e pagarono. 

La rilettura di questa vicenda umana, anche questo ci insegna. Grazie.                                


